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J d' Egidio 


LUCIA, figlia 
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Un CAFFETTIERE. 
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GISMONDO > fanciulli, figli della Contessa 
GUGLIELMO ) V alsingher. 

CAVALIERI $ Cke n °" P arhtn °- 
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ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA 
Piazza con bottega da caffè.. 

Il Conte di Stembbroh ch'esce dalla bottega e 
s'incontra col Caffettiere che sta per entra • 
re nella medesima. 

Ste. Ebbene che significa tutta quella gente 
colà affollata all’ osteria della posta ? 

Caf. Figuratevi: in questi giorni, in cui s'at- 
tende l’Imperatore, ogni calesse che arriva, 
mette il popolo in moto. Questa mattina è 
giunto un ciarlatano ben vestito, e tutti vo- 
levano che fosse uno della corte. Adesso è 

♦ 

arrivato un uffiziale in una sedia scoperta , 
tutto impolverato, e ognuno a’ affolla a inter- 
rogarlo' * 

« Ste. Cbe pazzi! 

Caf. Il genio del popolo ansioso di vedere un 
principe che ama, e la curiosità fanno que- 
sti effetti, cagionano le frequenti visioni, gli 
abbagli e l’impazienza. 

Ste. £cco appunto quell' uffiziale. 

Caf. È delle nostre truppe: ha la divisa verde, 
come quella dei dragoni di sua Maestà. 
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4 * 

* * SCENA II 

Un Uffizialp. vestito di' un unifoime verde con 
paianomi e fodera di color rossOf e detti. 

Ujf. Scusate : è questo un caffè ? 

Caf. Sì, signore ; e il padrone sou io. 

Uff. Datemi un bicchier d’acqua. 

Caf. Subito. ( parte e poi tornei ) 

Uff. ( verso il Conte cavandosi d cappello ) Schia- 
vo, signore. 

Sie. Servo suo. 

Uff. ÒP immagino che sarete di questa città. 

Sie. Per servirvi. 

Uff. Di grazia: quante miglia si contano di qui 
sino ai contìni dell’Italia ? 

Ste. Sei leghe tedesche, e nulla più. 

Uff. Che ora è alP usanza di questo paese ? 

Ste. Sei di Francia , che corrispondono quasi 
a ventiquattro. {VUJf. accomoda V orologio. 
Il Caffettiere ritorna con un bicchier d’acqua. 
VUff beve t indi cava la borsa , e dà una 
moneta di' oro al Caffettiere') 

Caf. Signore, io non vendo P acqua pura $ ven- 
do limooate e caffè. 

Uff. Pagatevi quando mi porterete il caffè. 

Caf. Vado subito a farlo. ( Un uugh< ro! Ven- 
gono rari alla mia bottega : non so se avrò 
tanta in < ot ta per cambiarlo. ) {parie) 
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SCENA III 

Il Conte dì Stembbrgh, V Uffiziale. 

» 

Uff. Come va, signore, questa faccenda ? 

Ste. In proposito di che? 

Uff. A Gratz, donde sono partito, non vi era- 
no cavalli; qua non vi sono cavalli : che mo- 
do è questo ? lo vorrei proseguire il mio 
viaggio. 

Ste. Sarà difficile* 

Uff. Perchè ? , 

Ste. Vi avranno detto che si aspetta l* Inipé - 
ratore, e tutti i cavalli sono fermati per lui 
e pel suo seguito. 

Uff. Chi ha dato quest’ordine ? 4 

Ste. Il nostro signor Governatore. 

Uff. Io so che quest* ordine non viene dalla 
Corte. 

Ste. Il rispetto che si ha verso il Sovrano, ha 
fatto che un buon ministro prevenga ciò che 
occorre ai comodi di un principe cosi buono. 

Uff. Io ci scommetto che due o quattro cavalli 
bastano all’ Imperatore. 

Ste. Sarà come voi dite. So eh’ egli è un signo- 
re senza pompa, che insegna ai grandi a di- 
minuire il fasto , e P incomodo ai sudditi ; 
tuttavia il buon ordine, il rispetto che gli dob- 
biamo... 

Uff. Vi è qni il direttore delle poste ? 

Ste. Sì, signore* ' , 
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Uff Bramerei di abboccarmi con lui. 

Ste. Comandate. 

Uff. Giacché avete* Unta bontà , conducetemi/ 
dove si trova. 

Ste. Vo; P avete a quest 1 ora trovato. 

Uff. Come? 

Sic. Som io quello. 

Uff. 11 conte di Stembergh ? 

Su. Il conte di Stembergh a 1 vostri comandi. 

UJf. La vostra gentilezza corrisponde all 1 elo- 
gio che' me ne fu fatto. 

Ste. Da chi? 

Uff. Da un gentiluomo di Gratz, da cui ho ri- 
cevuto jeri traiti d 1 amicizia e di ospitalità. 
Capirete da questa lettera... 

Ste. (prende ìa lettera) Con permissione, (legge} 
n II latore della presente è un uomo assai 
y* distinto, che mi venne a caso a conoscen- 
ti za. Egli ha voluto onorarmi della sua pre- 
ti senza tin casa mia, e l 1 ho trovato il più 
n amabile, il più raro per qualità di spirito 
99 e per maniere obbliganti. Voi sapete che 
n m’inganno dì rado nel conoscere gli uo- 
vi mini. Lo raccomando a voi. Egli viaggia 
i> per suo diporto, e voi non vi pentirete dì 
ii avergli giovato. Fatelo senza tema in ciò 
99 che gli occorre, e sono il vostro amico il 
» visconte Wesfel. n — Mi consolo con voi. 
Voi godete delia buona opinione del re dei 
galantuomini. 

Uff. Bramo di meritare la vostra. 
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Sic. Voi P avete a quest 1 ora. Parlate : io non 
farò che prestarmi a favor vostro in tutto* ciò 
che posso. •„ 

Uff. Non bramo da voi che una cosa sola. 

Ste . Quale? 

Uff. Due cavalli da post? per proseguire il mio 
viaggio. 

Ste. Signore, voi mi chiedete appunto V unirà 
cosa che non è in mio arbitrio. Voi siete 
soldato, e sapete meglio di me ciò che vuol 
dire subordinazione ai superiori, lo ho ordine . 
di vegliare che non si somministrino cavalli 
a chicchessia sino a nuovo avviso. Voi sarete 
assai discreto per rispettare i miei doveri, e 
non esigere eh 1 io manchi al mio ministero. 

Uff Avete ragione: ma quest’ incontro mi di* 
spiace infinitamente. 

Ste. Consolatevi, che tutto è riparato. 

Uff In che modo ? a 

Ste. Io ho due cavalli e una buona carrozza : 
questi non sono .dedicati alle premure del Go* 
verno , da questo punto li destino per voi. 
Servitevene sin dove vi piace, senza compii* 
menti. 

Uff Troppo gentile, e sempre più vi ringrazio : 
ma io, quando viaggio, ho piacere di correre 
come il vento. . *' m' 

Ste. E questi correranno come il -vento. 

Uff. Signore, questo è il mio stile. Quando non 
posso averli alla posta, non uso a disturbare 
nessuno: aspetterò. 

*■ 

*■ 
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Ste. In tal caso ri offerisco la mia abitazione, t 

Uff Nemmeno: io bramo d 1 esser libero. Ho 
dato ordine per due camere all 1 osteria della 
posta ; malgrado ciò } la mia gratitudine è sen- 
za limiti. 

Su. Voi non volete accordarmi l 1 onore d 1 im- 
piegarmi in qualche modo per voi ? 

Uff. Non signore; anzi vi pregherò d 1 una grazia. 

Stè. Ora vedo che fate capitale di me. 

Uff. Vi sono conversazioni in questa città? 

Ste. Ve n 1 è una che si reputa la più distinta, 
ed è quella de 1 signori, i quali si radunano in 
un luogo destinato a quest 1 effetto. 

Uff. Vi è radunanza questa sera ? 

Su. Di séra e di giorno ; e come si aspetta Pini - 
peratore , cosi vi è un apparecchio magni • 
fico col disegno d 7 invitarlo 9 se mai si trat- 
tiene qualche ora. 

Uff. Avrei piacere, giacché debbo restar qui, di 
esservi introdotto. 

Ste. Io farò quanto posso per servirvi. Il luogo 
è qui vicino, e vado in questo punto «pe- 
rorare per voi. 

Uff. A perorare per me! La cosa è dunque dif- 
ficile. 

Ste. Vi diròi siamo in un paese piccolo, dove 
ciascuno vuol esser più grande di quello che 
è, e i pregiudizi vi sono più radicati. 

Uff. Per esempio ? . » 

«Site. La nostra nobiltà è gloriosissima di sé stes- 
sa , e teme di contaminarsi avvicinandosi a 


r » 

•. Atto primo 9 

qualcheduno che non sia titolato, e sfida i più 
nobili dell’ universo a pareggiarla. 

ifff. Ma sono veramente così nòbili ? 

Su. Essi lo dicono, essi lo credono, e qua sono 
padroni delia loro opinione. Voi però se siete 
accorto, dovete capire da questo discorso che 
il fasto e P impostura è un indizio d'animi • 
piccoli e di poco fondamento, e che la vera 
nobiltà è sciolta, generosa, senza pregiudizi, 
e non ha bisogno di questi miserabili mezzi 
per ingrandirsi e comparir luminosa. 

Uff. Terminate, e per mia regola dite pur tutto. 
Scommetto che la loro nobiltà è chimerica. 

Sic . A dir vero, la maggior parte sono gente ric- 
ca, che jer l 1 altro si é separata dal popolo 
con certi diplomi che si comprano dalla città 
col merito, e più facilmente col denaro. Que- 
sti in poco tempo sono diventati superbi, e 
si sono fatti chiamare conti, baroni, malgrado 
che abbiano le mani ancora incallite dagli eser- 
cizi popolari. Ve n’è qualcheduno che vanta 
una serie di avi gentilissimi, e una purezza 
senza macchia» e questi sono discreti, affabili, 
e ridono della picciolezza de' loro nuovi com- 
pagni. 

Uff. Voi sempre più m’invogliate a conoscerli. 
Ottenetemi dunque il favore d' essere am- 
mesto alla loro nobile radunanza. 

Su. Attendetemi qui, e torno fra pochi momenti. 
(parte, e in questo mentre si accendono i lumi 
nella bottega da caffè) 

e 
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SCENA IV 

V Uffizi ale, poi la contessa Valsiegher 
servita dal cavaliere Brom. 

Uff. Ecco lo stato che mi alletta: conoscere, quan- 
do posso, senza essere conosciuto. Studiare i 
vizj e le virtù degli uomini, è un soggetto 
delle mie cure e della mia provvidenza. 

Val. Credete voi che a quest* ora vi sia gente 
nelle sale della conversazione? 

Bro, È appena notte; se volete che anticipia- 
tuo • • • # • 

Val. Che serve l’essere tra’ primi? Fermiamoci 
un poco qua. L’aria si è resa così temperata, 
che si può godere all 1 aperto senza pericolo. 

Bro. Come vi piace, (j* avanzano verso la bot- 
tega e siedono. — VUJ filiale saluta , ed è 
corrisposto dalla Contessa e dal Cavaliere f 
indi passeggia e si distrae ) Ehi ? 

SCENA V 
Il Caffettiere e detti. 

Caf. Comandi. 

Bro. Due acque di limone. 

Caf. Subito. ( aWU/fiziale ) Adesso servo anche 
vostra signoria illustrissima, (parie, poi torna') 

Val. Quell* ufflziale è un forestiere. 

■fico. Son diversi giorni che con queste mosse 
delPlmperatore si veggono passare Avanti, in- 
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dietro offiziali, corrieri, e inai non si viene 
alla conclusione di questo aspettato passaggio . 

Val. Sapete chi è questo principe. Nemico de- 
gli agi e delle delicatezze, è capace di arri- 
varci addosso quando meno ce l’aspettiamo. 

Bro . I nostri signori si lusingano che possa ono- 
rare la nostra accademia} io però non ne so- 
no persuaso. 

Val. Perchè? È un sovrano che si degna di tutto 
c di tutti: il Presidente lo tiene per cosa si- 
curissima. — A proposito : è vero che siio 
figlio ha sposata la figlia d 1 Egidio lo scultore? 

Ero. È verissimo. 

Val. E suo padre. * 

Ero. Freme. 

Val. Guardate che bestialità! (.corc ironìa') Io 
non ci vedo questo gran male. 

Bro. Oibò! il figlio d’un barone sposare la fi- 
glia d’uno statnario ! 

Val. Vi siete dimenticato che il figlio del ba- 
rone è nipote d’un mugnajo, e porta la sua 
nobiltà da un mulino ? 

Bro. Io non porto la memoria cosi da lontano: 
guardo il presente. 

Val. Avete ragione, poiché verrebbe in mente 
anche a voi che vostro padre era un venditore 
di birra e carni salate. 

Bro. Brava! Piace qualche volta anche a voi di 
motteggiare la nobiltà. 

Val. Ho il difetto di ricordarmi 1’ epoche e di , 
dire la verità. 
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Bro. Ecco Tacque. 

Caf. Si servano. Sigoore, ecco il caffè. 

Uff. CChi sono que 1 due signori ? 

Caf. Gentiluomini del paese.) ( VUffiziale mette 
la bocca sopra la tazza t indi gliela rende ) Non 
vi piace? 

VJf. E buonissimo; ma non ue bevo mai più di 
così. 

Caf. Ora vi porterò il cambio della vostra mo- 
neta. 

Uff. Non prendo cambj. Tenetelo e fatene ciò 
che vi aggrada. 

Caf (Un unghero per un caffè 1 Resto attonito, 
e non ho coraggio di rifiutare.) ( va per partire) 

Val. ( rendendo il bicchiere ) Tenete. 

Caf. Eccomi. 

Bro. ( facendo lo stesso ) È una limonata che 
par veleno. 

Caf. (Il solito complimento: e poi ci vorrà un 
mese ad essere pagato) 

Bro. Ehi ? (Chi è quell' uffiziale ? 

Caf. Signore, egli non dice i fatti suoi; ed lo ne 

so quanto voi. Con licenza. ) (parte ) 

« 

SCENA VI 

Il barone Odoardo agitato , la contessa Valshi- 
ghbr , il cavalier Brom , V Uffiziale. 

Odo. (Perdonate, signore, la mia libertà; ma 
se mi permettete, vorrei dirvi una parola. 

Uff. Vi ascolterò volentieri. ) 
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Odo. ( Ma in disparte senza essere sentito. 

Uff Eccomi in disparte per appagarvi. ) 

Bro. ( alla contessa ) (Vedete un poco: il figlio 
del presidente gli parla. Convien dire che lo 
conosca. 

Val. Può essere.) 

Uff {ad Odoardo) Mi sembrale molto agitato. 

Odo. Ho ragione di esserlo. % 

Uff. Parlate. 

Odo. Scusate, vi prego, un'altra volta la mia 
domanda. Siete voi del seguito dell 7 Impera- 
tore ? 

Uff. Io non sono del seguito di nessuno $ anzi 
non seguo che me stesso. 

Odo. Sapete almeno s'egli passi di qua, e quan- 
do vi passi ? 

Uff Perchè mi domandate questo ? 

Odo. Perchè mi preme di gettarmi a'suoi pie- 
di e implorare la sua clemenza. 

Uff. A qual fine ? 

Odo. Per un fine che m'interessa quanto la mia 
vita. 

Uff. Chi siete ? 

Odo. Sono tiglio di un padre che vuol farmi an- 

* teporre a’miei doveri i principj chimerici della 
sua nobiltà... Ma c inutile che vi dica il mio 
stato, quando voi non potete ajutarmi. 

Uff. Chi sa!... Calmatevi... Tutto è possibile., 
lo' potrei darvi tali lumi... Voi mi sembrate 
un giovane dabbene, e forse. Volete voi fi- 
darvi a me ? 
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Odo. Signore, io ricorro a tutt’i buoni. Se voi 
siete tale, non ricuso di confidarvi i miei 
guai. 

Uff. Fate dunque cosi. Ora non ho tempo , e 
non voglio abboccarmi lungamente con voi 
sotto gli occhi della gente. Venite questa se- 
ra all 1 albergo della posta verso le ore tre : 
se non vi sono, appettatemi. Vi prometto che 
se il vòstro caso merita assistenza , voi non 
mi parlerete in vano. 

Odo. Voi ravvivale il mio coraggio, e m'infon- 
dete, non so perchè, il fuoco della fiducia nel 
petto. Io verrò , vi dirò tutto. A quest 1 ora. 
mi sembra di conoscervi. Voi siete, senza dub- 
bio, qualche persona ben nota all’Imperatore. 
Il cuore me lo dice; il cielo vi ha mandato 
per consolarmi. 

Uff. Non fate voli troppo rapidi, non vi riscal- 
dale la fantasia. Io non sono ciò che pensa- 
te; ma sono amico dell’onore e dell’onestà 
e so la via di proteggerli. Andate , e ci ri- 
vedremo. 

Odo. Son vostro servitore; e attendo con ina* 
pazienza quest 1 istante, (parie ) 

Val. Signore; voi siete meno nuovo nella nostra 
città, di quello che ci comparite. 

Uff. Perchè ? 

Fai. Veggo che conoscete uno de 1 nostri. 

Uff II caso ha voluto così. 

Val. Venite da Vienna ? 

Uff- Appunto. 
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BU>. Voi potreste darci delle novità. 

Val. Osservate un poco, signor cavaliere ( in 
modo d’estere intesa dall ’ Uffìziale ) 

Bro. Che cosa? 

V al. Questo signor Uffìziale ha una ceri'’ aria- 
in verità somiglia molto all 1 Imperatore. 

Bro. ( ridendo ) Oh, oh alPImperatore ! Ecco il 
solito colpo di adulazione. Quando si vuol 
fare l’elogio ad uno, si comincia datPassomi- 
gliarlo ad un grande. 

V al. Io non ho bisogno di adulare alcuno , e 
molto meno questo signore; ma per Ponore 
del vero a’ miei occhi pare così. 

Uff. Onde deducete questo ? 

V al. Da un ritratto che tengo in casa mia, che 
ha buona parte delle vostre fattezze. 

Uff. Voi scherzate. 

Val. In verità quella fronte, quella pettinatura, 
il labbro, quel naso profilato .. 

Bro. La signora contessa, per quanto seulo, co- 
nosce gli uomini a naso. 

V al. Eh tacete : voglio dire ciò che mi piace. 
Che imporla a voi ? Siete forse il mio cor* 
rettore ? 

Uff. (al cavalière ) Voi P avete fatta andare in 
collera, e mi levate il piacere di un parago* 
ne, che sollecita moltissimo il mio amor pro- 
prio. 

Bro. QuamP è così , vi lascio in libertà, e mi 
avviserete quando il paragone è finito. ( siede 
dìspettosamen le) 
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Val. (Ecco il geloso e rincivile ; mi lascia sol^ 
e si rende ridicolo. ) 

SCENA VI* 

Il conte di Stbmbbbgh accompagnato col baro - 
ne Naimait, la contessa Valsingheb, il cava 
lier Brom, V Uffizialb. 

Ste. ( alVUJJiziale ) Perdonate , o signore, se vi 
ho fatto attendere un poco troppo. Ecco qui 
il presidente della nobile società, che ha vo- 
luto venir meco e brama di conoscervi. 

Nai. (alVUffiziale) Servo suo. 

UJf. Troppo onore. Avete sentito ch’io bramerei 
di passare un’ ora alla vostra conversazione. 

Nai. Farò quanto posso dal canto mio per com- 
piacervi. Però non vi rincresca dì dar cogni- 1 
zione di voi medesimo. Io sono destinato a 
mantenere le costituzioni, e a invigilare che 
non succedano abusi. Chi siete ? 

Uff. Un soldato. 

Nai. Questo lo veggo. Quai sono i vostri titoli? 

Uff. Soldato. 

Nai. Questo non basta. Ci vuole un grado di 
distinzione. 

UJf. Eccolo: quest’ uniforme rispettabile a tutti 
i sudditi dell’ Imperatore. 

Nai. Siete uflhziale graduato ? 

UJf. Sono soldato. 

Nai. Ma ci vuole qualche cosa di più, vi dissi, 
per appagare i miei orbili compagni) qualche 
fregio che vi distingua. 
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TJJf. Aspettate : ( apre il vestito ) ecco due 
ferite ricevute alla battaglia d’ Inspruch. Pre- 
sentatene il merito alla venerata adunanza , 
e ditele che quando essi si divertivano, iò ri- 
portava questi gradi di nobiltà , proteggendo 
i loro beni e le loro vite, 

Nai. In questo caso ogni soldato comune può 
dire lo stesso. Ma se il soldato ci serve, noi 
lo paghiamo. 

Uff. ( con ironia ) Bravo ! Questa risposta è 
degna di un gentiluomo vostro pari. . 

Nai. Avete altro da dirmi ? » 

Uff'. Niente altro. 

Nai. Quand' è cosi, non posso accettarvi. 

Val. Riflettete ••• 

Nai. Che riflettere? voi lo sapete meglio di me: • 
se non è titolato, per lo meno capitano,. io 

* non posso arbitrare e derogare a principi della 
società. Mi rincresce, ma non posso servirlo. 
Addio , signori. ( parte ) 

Bro. ( Ne ho piacere. ) 

Val. Cospetto ! questo è un affronto che vien 
fatto a me medesima. 

Uff. Non andate in collera/lo lo soffro e rido. 

Val.- Quegli è un pazzo. 

Uff. Par quanto sento, questa è una società di 
principi e marescialli. 

Val. Sono tangheri. 

Bro. Come parlate, signora ? 

Uff. Non fate strepito per me. Io rispetto le 
convenzioni, e non mi offendo di nulla. 

. 2 
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Val. Alle corte, signore : bramereste voi vera* 
mente di venire alla conversazione ?, 

Uff. Se potessi farlo impunemente, ora ne ho . 
più voglia che mai. 

Val. Datemi braccio , e favorite di venire con 
me. 

Uff. Ma poi ?... 

Val. Ma poi voglio vedere chi ardirà di farvi 
insulto al mio fianco. 

Ste. Questa signora è vera dama, e di un sangue 
che non ha macchia. . 

Val. Fui moglie di un uffiziale ancor io, e sono 
torti miei i torti che si fanno ad un soldato. 

Uff. Mi consolo di aver trovato si buona prò* 
lettrice. 

Val. Volete venire, o no ? 

Uff. Succeda quel che può, sono con voi. 

Vaf. Favorite. •* 

Uff. Vi servo con tutto il piacere. ( dà braccio 
alla Contessa , e parte con essa t seguito dal 
Conte ) 

Bro. Evviva ! si è dimenticata di me. Mile b tta! 
Non son chi sono se non mi vendico, (parte) 


FUSE DELL ’ ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Sala illuminata, due file di tavolini da giuoco , 4 
con sedie e sofà all’intorno, e un altro tavolino 
in fondò con carta e calamaio. 

Il barone Vblfen seduto a un tavolino con la 
baronessa Stollek che ha un libro in mano ; 
la baronessa Viltz seduta ad un altro con 
il barone Spumi ; diverse altre dame e cava - 
Iteri qua e là seduti . 

Vel M a di grazia siete venuta per leggere, o 
per far conversazione ? 

Slot Avete ragione, {chiudendo il libro) Ma que- 
sto è per me un libro troppo caro e prediletto. 
L’ho fatto venir da Vienna, ed è un piccolo 
tesoro. 

Vel. Frascherie! 

Sto. L’ avete letto ? 

Vel. lo no. Quando veggo libri, mi annojo e mi 
vien sónno. 

Sto. Oh! siete privo d’un gran gusto. Io al con- 
trario ne porto sempre addosso qualcheduno^ 
e quando ho un momento di libertà, me lo 
divoro cogli occhi. Questo l’ho letto almeno 
venti volte} così tutti gii altri, massimamente 
quando trattano di Biosofia. 
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Vel. Siete anche filosofa? 

Sto. La filosofia è la mia passione. 

Vel. (È una gran cosa! Costei sa appena legge- 
re, ed ha imparato ad essere filosofa ; ed io 
che ho studiato quattr’.anni, sono un asino 
calzato e vestito.) E qual è la filosofia di que- 
sto vostro libro ? 

Sto. Basta dire che commove, intenerisce; prin- 
cipalmente quando parla degli amori del Ca- 
valier della morte. Qui s’impara la stima e la 
servitù che avevano gli antichi cavalieri per 
le dame. È un libro che dovrebbe servir di 
modello a tutti gli uomini. 

Vel. E che diavolo m’andate dicendo di filosofia? 
Questo è un libro che parla d’amori. 

Sto. E per questo? Sappiate, che l’amore è un 
ramo di filosofia la più perfetta; e chi non è 
filosofo non sa amare. 

Vel. Ora capisco perchè non ho fortuna còlle 

' donne. 

Sto. Imparate la filosofia, e tutte vi correranno 
dietro. 

Vel . Ho inteso. 

Spi. (Avete senUto quante bestialità ha detto 
quella signora? 

Vii. Ha il fanatismo d’ esser letterata, e dice spro- 
positi da cavallo. 

Spi. Bisogna compatirla ; ha avuto un’ educa- 
zione 

Vii. Degna de’ suoi antenati. Essi maneggiavano 
il martello in vece dei libri. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 'ai 

Spi. Zitto, zitto ; non parliamo di malinconie.) 

Pii. Ma che vuol dir ciò? A quest’ora siamo 
in poco numero. 

Spi . È a buon’ ora; e poi in quest’occasione le 
nostre signore saranno tutte a lisciarsi e met- 
tersi in gala. 

Vii. Per me il mio liscio è sempre questo. Val 
più un poco di buona grazia, che tutte le ca- 
ricature del mondo. Vuol esser naturalezza e 
sans faqon. 

Spi. Tutte non pensano come la baronessa Viltz. 

Vii. Perchè sono brutte, Signor barone Splinn, 
e vogliono rimediare ai difetti. 

Sto. (Ohi sentite chi censura le altre! Che paz- 
za ! Ella vuol esser bella, e pare il ritratto 
dalla lana piena. 

Vel. Piano per carità, che non vi senta. 

Sto. Io sono schietta. 

Vel. E questa schietezza è anch’ essa un ramo 
di filosofia ? 

Sto. Si, signore: tutto è filosofia a questo mondo. 

Vel. Evviva dunque la maldicenza filosofa ! 

Sto. Il malanno! Voi confondete una cosa col- 
l’altra, e non sapete quel che vi dite. ) 

Vel . Ecco il presidente. 

SCENA II 
. Il barone Naimàw e detti. 

&o. Ebbene: chi è il forestiere che brama l’ono- 
re della nostra conversazione ? 
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Nat. lo non lo so. Stupisco del direttore che 
viene a propormi una persona non conosciuta. 

Vii. L 1 avete ammesso ? » 

Nai. Guardi il cielo. < 

Vii. Ma 4 u Pque con qual titolo pretende?... i 

Nai. Obeso io? Egli ha creduto di farsi strada i 

con una bravata da soldato. Io gli ho chiesto 1 
prove convenienti della sua condizione, e non 
ha saputo che rispondermi. 

Sto. Non è dunque cavaliere ? 1 

Nai. Sarà un ufiiziale di fortuna, a cui nelle pas* 
sate campagne una cannonata propizia avrà 
fatto trovare un luogo vacante) qualche ser- 
gente innalzato sulla caduta del suo superiore. ! 
Vii. Quando tace^ sarà così senz’ altro. 

Sio. Avete fatto benissimo a rifiutarlo. 

Vii Giuochiamo. (s'accosta alla baronessa StoU 
Un e col barone Splinn ai tavolini da giuoco) 1 
Sto. li picchetto è il mio giuoco favorito. * 

Vii. A testa a testa mi diverto di più. 

Spi. Vi avverto a non gridare secondo il vostro 
solito. 

Vii. Sono docile come un agnello. 

‘ SCENA III 

Il Cavaliere Brom, e detti. 

Bro. Signori, vi porto una bella novità. 

Sto. Che cosa? 

Bro. A nostro dispetto avremo qui a momenti 
P uffiziale forestiere. 


* 


* 
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Ffai. Come ? 

Bro. La gentilissima signora contessa inette in 
ridicolo la nostra circospezione ; se lo è pre- 
so sotto il braccio, e se lo conduce con *è , 
tutta gon6a del suo disprezzo per noi e della 
sua protezione per lui. 

Vii. Brava ! . ' 

iVai. Questo è insulto per tutt* | un affronto al 
mio grado. 

Vel. Quesia signora si arroga troppo, e non ha 
alcun rispetto e subordinazione. 

Vii. Vuol essere discesa da Buovo d’Antona, e 
si crede tutto permesso. 

Sto. Aggiungete eh’ è un» pazzerello j e quando 
vede uffiziali o forestieri, vuol far la grazio- 
sa con tutti. 

Vii. Non sa conservare il suo grado. 

Sto. E una superba. 

Vii. Non istiraa il suo decoro. 

Spi. Questo poi non è vero. 

Vii. Ci»e ? vorreste dare una mentita a me ? 

Spi. Avete ragione, non isti ma il suo decoro, e 
non sa operare da dama. 

Nai. Non soffrirò in alcun conto- questo dileg- 
gio, questa libertà. L’ Uffiziale non entrerà in 
questo luogo» 

Sto. Che volete fare? Qui non ci vuol caldo, 
ina politica e sangue freddo. . ( 

Vii. Sapete cosa sono gli uffizi ali : basta una 
parola per far loro cavar la spaila fuori del 
fodero. Guardate di non esporvi a farvi am- 
mazzare. 
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Nati Dunque?... 

Sto. Volete lasciarvi dirigere da me ? * 

Nai. Si: ben volentieri. . 

Sto. Se vi preme di vendicarvi, state tutti tran- 
quilli e sedete» Fate soltanto quello che ve- 
drete fare a me, e non dubitate. 

Nai. Ma io ho una smania... 

Sto. Fate una volta sola a modo mio, e reste- 
rete contento. 

Vii. Ercoli. 

Sto. Silenzio; nessuno risponda. Attendiamo a 
noi, e mostriamo di nt>n badare ad essi. ( lutti 
vanno a sedere e si dispongono al giuoco ) 

SCENA IV 

La Contessa Valsinchbii, seguita dall’ Upfizialb 
e dal Conte di Stbmbebch, e dbtti. 

Val. Riverisco distintamente questi signori. 

Uff. Servo a questa nobile radunanza. 

Ste. Padroni miei. ( nessun si muove ) 

Val. Mi son presa la libertà di arbitrare in fa- 
prore di questo forestiere. Egli non dev 1 es- 
sere soggetto alle convenzioni... E poi un uf- 
Oziale è sempre nobile.* 

Uff. Assicuratevi che non è mia intenzione di 
alterare i vostri statuti, e di far torto alla 
nobiltà. V * . . . 

Ste. Imploriamo per questa volta il grazioso 
permesso e son certo che ci verrà accordato. 
( la baronessa Stollen fa segni agli altri di 
silenzio ) 

«*■ 

a t • 
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V al. Come state, baronessa Stollen ? Avanzatevi 
signor militare: ecco qui una delle nostre 
più affabili e distinte signore* 

Uff. È mio sommo piacere il conoscerla, e ras- 
segnarle il mio rispetto. ( la baronessa •Stol- 
len fa un atto di dispetto e eli volta le spalle ) 
Non parla ? * * 

Val. E distratta nel giuoco : bisogna compatirla. 
Non rispondete a questo gentil signore che 
si fa un pregio di riverirvi ! 

Sto. Grazie. ( sostenuta e senza guardarlo ) 

Uff. (rivolgendosi doV è la baronessa Viltz) 
Ella, gentil damina, coro’ è favorita nel giuo- 
co? (la baronessa Viltz fa ciò che ha fatto 
la baronessa Stollen ) Sono mute queste ai- 
gnore? * • 

Val. Eh no: vi assicuro che in qualche incon- 
tro parlano anche troppo. 

Sto. (Sentite ['impertinente !) 

Uff. (Questo àmmutinamento predice qualche 
cosa. ) 

Val. (Preveggo qualche scena.) Accostatevi, si- 
gnore, un 7 altra volta, e non le troverete nè 
rozze, nè incivili. 

Sto . (Che tu sii maledetta!) 

Uff. Non m 7 arrischio più a interrogarle; tut- 
tavia... (sedendo accanto alla' baranessa Stol. 
Essa si scosta un poco 1 e dà segno d'essere 
incomodata dalla vicinanza de.IV Uffìziale ) 
Perdoni: le son forse d'incomodo? (la baro - 
nesso Stollen fa come sopra ) Se la mia vi- 
cinanza le dà noja... 
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Sto. (si alza , prende per- braccio Vel. e parte 
con esso) Serva sua umilissima. 

Bro. (Bravissima !) 

Uff. Questa se n’ è andata. 

Val. ,( con ironia ) Eh non è niente: qui si va 
e si torna senza complimenti e con libertà. 
È la moda del paese. 

Vii. (Dottoressa, te ne accorgerai.) 

Uff. Fatemi voi almeno la grazia di non disgu- 
starvi. 

Vii. Padron mio riverito, (parte prendendo per 
braccio Splinri) 

Bro. (Suo danno.) 

Uff. Per quanto veggo, con queste signore ho 
poca fortuna. 

Val. (Ah maledette! Ora mi accorgo del giuo* 
co. Si sono puntigliate.) 

Bro. (Ci ho gusto per la sua garbata protettri- 
ce. Le sta bene.) 

Uff. Se io sono antipatico alle donne, spero al* 
meno di non esserlo agli uomini... E vero, 
signori miei? Io spero che voi più discreti 

* • vorrete perdonarmi. 

Bro. Con sua licenza, (parte ) 

Nai. La riverisco, (parte seguito dalle altre da • 
me e cavalieri) 
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SCENA V 

La contessa Vàlsijsghbr, il conte di Stbmbbrgh, 
e I 1 Uffizi ale. 

Uff Ottimo accoglimento! 

Pai. I baroni e le baronesse disparvero. 

Ste. Ma che baronesse! ma che bravi baroni! 

Uff. A poco a poco siamo restati soli. 

Val. È meglio soli, che male accompagnati. (Io 
fremo.) 

Uff. Onde proviene un simile complimento ? 

Ste. Potete immaginarvelo : siete entrato come 
illegittimo e senza titoli, e per conseguenza 
siete reo di lesa nobiltà. 

Val. Non badate a questi pazzi. Compatiteli , 
e contentatevi, se vi piace , del rispetto che 

‘io e questo signore abbiamo per voi, che sie- 
te una persona che serve lo Stato. 1 pregiu* 
dizj sono più forti nei falsi nobili e nelle per- 
sone che non hanno praticato. Non ho ros- 
sore di dirlo , nè temo di offendere i miei 
patriotti. Col tempo e coll 1 esperienza diver- 
ranno migliori. Ora sono gonG di un vano 
titolo, e questo stravolge la loro debole fan- 
tasia preoccupata dall'idea della grandezza. Ma 
un giorno ne vedranno la sterilità , e prefe- 
riranno ai titoli le buone azioni. 

\ 

Uff. Il vostro giudizioso discorso mostra la vera 
nobiltà, e mi compeusa assai di questo pic- 
colo. insulto. A quest'ora io rido, e 1’ ho di • 
monticato. 
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Val. Se posso risarcirvi io miglior modo, io vi 
offro la mia casa. Non vi troverete un lusso 
di mobili, ma un onesto e cordiale accogli- 
mento. Favorite di venirvi. Il signor conte 
ci terrà compagnia. 

UJf. Gradisco la vostra offerta, ma non debbo 
accettarla. Questi signori forse assalirebbero 
con mormorazione indiscreta la vostra ripu- 
tazione. A me tocca d 1 avere tutt' i riguardi 
per una dama che ormai si è acquistata la 
mia stima. 

Val. Voi dite benissimo ; ed io non ci pensava : 
restiamo dunque qui, sinché vi aggrada. 

Uff. Un altro momento, e mi basta. — Ma di- 
temi in grazia s onde nasce questa propen - 
sione che mostrate per me ? 

Val. Dalla buona opinione che ho per tutt’ i 
militari , che sanno unire la piacevolezza SI 
valore e alP onestà. Io ne ho conosciuti pa- 
recchi, di cui Panima è Ponore. Mio marito 
era uno di questi. 

UJf. Mi rallegro di trovare U sposa di un ono- 
rato uffiziale. 

Val. Dite la vedova. 

Uff. Oimè! voi avete perduto il vostro genero- 
so compagno ? 

Val Alla battaglia di Lini*. Egli si coprì colà 
di gloria e di ferite. Voi avrete sentito nomi- 
nare qualche Volta il maggiore Valsiugher. 

Uff. Quegli! 

Val. Giudicate, se lo conosceste, qual debbVs- 
scrc il mio affanno per la sua perdita. 

* % 

* « • 
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' Uff. Se lo conobbi !... E a chi non era nota la 
sua virtù e il suo braccio? Egli ha combat- 
tuto due volte nella mi# colonna , facendo 
scudo al suo principe, ed io stesso una volta 
fui ferito quasi al spo Ganco. 

V al. Voi mi traete le lagrime parlandomi -così 
vantaggiosamente della memoria di mio ma- 
rito. 

Uff. Vi compiango. Egli era caro a tutti, - caro 
all'Imperatore stesso. 

Val. Sembra però eh 1 egli P abbia dimenticato. 

Uff. Perchè ? 

Val. Non fu molto riconoscente alla sua vedo- 
va e a 7 suoi figliuoli. 

Uff. Che dite ? Io so che P Imperatore aveva 
dato certi ordini... 

Val. Saranno stati mal eseguiti. Sovente un so- 
vrano non può ricordarsi di tutto in un trat- 
to 5 e i suoi ministri sono troppo freddi e 
negligenti nel rammentargli, le persone a lui 

• care. 

Uff. Ciò che mi dite, mi dispiace. — Il maggio- 
re ha dunque lasciati dei figliuoli Quanti? 

Val. Due. * • 

Uff. Di che età ? 

Val. Tra i dieci e dodici anni. 

Uff. In che s'impiegano ? 

Val. Studiano la professione del padre, e nutro- 
no la speranza d’ imitarlo ; ma prima hauno 
bisogno della grazia d 1 esser noti al loro so- . 
vrano. 


# 
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Uff. Credete a me , lo saranno. Io vi presagi- 
sco bene. Il sovrano non dimentica chi ha 
metili paterni, è volontà di servirlo. — Io ve- 
drei volentieri questi vostri figli. 

Val. Per questo sol riguardo fate dunque gra- 
zia di venire a casa mia. 

Uff. Aspettate... Ho prima un debito verso al- 
cune persone, il cui stato forse non permet- 
te loro di vegliare sino a notte avanzata. Mi 
preme .di vederle prima che vadano a letto. 
Dopo verrò da voi. Vi prometto di non par- 
tire senza vedere i vostri figli. — - (cava un tac- 
cuino) Intanto tollerate . un' altra interroga- 
zione. Vi è qui un certo scultore in pietra 
nominato Egidio ? ( aprendo e guardando il 
taccuino ) 

S/e. Si, signore. 

Uff. Ho somma ouriosità di conoscerlo : egli è 
un uomo celebre nella sua professione. 

Ste. Celebre? Come mai ? Egli è un pover’uo* 
mo che vive nell’ oscurità, e appena noto nel 
suo paese. 

Uff. Lo so. L’uomo insigne non è mai apprez- 
zato nè in vita t né in patria. Ma io bramo 
di vederlo. 

Ste. Se vi piace, vi sarò di guida a ritrovarlo. 

UJf. Vi sarò tenuto. Così con più soddisfazione 
passeremo dalla conversazione de’ titolati a 
quella de’ plebei. 


'* 

: * 
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SCENA VI 
Il Caffettiere, e detti. 

• i 

Cof. È permesso, signori ? 

Ste. Che volete ? 

CaJ. È giunto alla mia bottega un lacchè che 
cerca di voi colla maggior premura. Basta di* 
re eh’ è così stanco , che appena chiesto di 
voi, è cascato in terra moribondo e senza 
fiato. 

Ste. E così 

Caf. Egli ha una lettera da consegnare nelle vo- 
stre mani, e non ad altri. Appena riavutosi, 

P ho condotto qui da voi. 

Ste. Entri ,..(aW UJf.) Con vostra permissione. 

Uff. Servitevi. 

Caf- ( verso la porta d* ingresso') Venite avanti, 
galantuomo. 

. * . 

SCENA VII 
Un Lacchè, e détti. 

Lac. Mai più non mi arrischio a una corsa si* • 
mile. — Siete voi, o signore, il conte di Stem- 
berg ? . 

Ste Son io. 

Lac. Tenete questa lettera. 

Ste. Onde venite ? 

Lac. Da Gratz. In otto (Are e nn quarto ho mi- 
surato quindici leghe tedesca. Un cavallo bar- 
baro non fa altrettanto. 
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Ste. Chi vi manda ? 

Lac. H visconte Wesfell. 

Ste. Ho pur ricevuto poc* anzi una sua lettera 
per mezzo di questo, signore. * 

Lac. E questa preme ancor più. 

Ste. Tenete : andate a riposarvi, e attendete 

'0 miei ordini. 

Lac * Che siate benedetto 1 Vi bacio la mano. 
Questo è un balsamo che medica la stanchez- 
za, e mi fa tornare da morte e vita, {parte ) 

Uff. Il visconte Wesfell ! 

Ste. Il vostro amico e mio. — Convien dire che 
l 1 affare sia di somma importanza. ( aprendo 
la lettera ) Permettetemi. 

Uff Fate a piacer vostro. 

Ste. ( legge ) » Con sommo mio stupore debbo 
» avvertirvi che non ho ben conosciuta la 
» persona che jeri vi ho raccomandata. Vi 
» mando un corriere il più spedito perche 
» possiate regolarvi nel trattare con lui. Lo 
n credereste ? Egli è... n { smarriio } è fissando 
attonito V Ufficiale lascia cadere il foglio ) 

• Oh dio! 

Uff Che avete, signore ? Vi è successa qualche 
disgrazia ? 

Ste. Non già. ( riprende la carta confuso e tre- 
mante ) 

Val. Siete rimasto attonito, impallidito. 

Ste. {legge) » Non conviene a voi dimostrare che 
» io ve ne avviso. La politica v > insegni a dis- 
» simularlo-; ma siate cauto nel diportarvi. 
» Vostro amico Wesfell ?» 
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Uff. Che avete, amico? quella lettera vi ha mol- 
to turbato. 

Ste. Signore... ( imbarazzato ) 

Uff. \ (accos landò segli con destrezza e celerilà ) 

( Se mai quella lettera parlasse di me , io 
ne suggello, come amico, qualunque sia il se- 
greto sulle vostre labbra. ( cavandosi un anello 
dal dilOf e avvicinandoselo alla bocca) 

Ste. Signore non ho altro segreto per voi, fuor- 
ché il rispetto che mi avete inspirato.) . 

Val. (Che significano quegli atti ?) 

Uff. La fortuna mi fa conoscere un uomo di 
merito. Noi ci stimeremo a vicenda. — Favo- 
rite di accompagnarmi dalFartefice di cui ho 
parlato. 

Ste . È mia somma gloria Fesser degno de’vostri 
comandi. 

Uff. Signora, vi rinnovo i miei ringraziamenti , 
e vi riverisco divotamente. 

Val. Vi son serva , e vi supplico a ricordarvi 
di me. 

Uff Fate capitale di un vostro amico, e di un 
vero estimatore delle vostre virtù, (parte ) 

Ste. Signora contessa, mi consolo con voi, e vi 
son servitore. 

Val. Di grazia, signor conte? 

Ste. Che vi occorre ? 

Val. Vi è qualche novità?.*. Quella lettera, 
quegli atti, il vostro cambiamento. QuelPuf- 
Oziale s 1 ingrandisce a* miei sguardi*, e mi di- 
vicn sospetto... Sarebbe mai possibile ?... 
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Ste: Non so nulla, nè so che dirfi... Voi però, 

« se avete occhi , giudicate 5 e se il discerni- 
mento non vi roane» , capite e regolatevi. 

{parte) ' , . 

Val Tutto concorre ad avverare i miei dubbj. 
fi tratto, la flsonomia, la maestà, la lettera, 
la sorpresa del conte... tutto in fine mostra 
ch’egli è desso l'Imperat... Ho io mancato in 
nulla ? Mi sarebbe per avventura sfuggita 
qualche parola?... Io tremo... a che pericolo, 
a che ignoranza son io stata esposta ! — For- 
tuna, tu mi hai almeuo ajutato a distinguer- 
lo con decoro e senza viltà... Sì: sono senza 
colpa, e mi sembra d’essere tranquilla. 

SCENA Vili 

la Baronessa Stolleh, la Baronessa Viltz, i / 
Cavaliere Brom, il Barone Welfbw,iJ Baro- 
ne Splình, il Barone Naimah , c la Contessa 
Vai*si»ghbr. j 

Vii. Dov’è il forestiere ? 

Sto. È finita la conversazione a testa a testa ? 

Val. Si, signori. 

Noi. Contessa, vi siete presa una libertà senza 
esempio. 

Val. Ne godo. 

Nai. Ed io me ne condolgo. 

Sto. Vi piace la conversazione di quell’uffiziale ? 

Bro. La signora è dilettante di milizia. 

Val. Frenate la lingua, e guardatevi dall’ of- 
fendere chi non conoscete. 
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Vii. Ella minaccia ! 

Sto. Ha ragione. A quest 1 ora ha per protettore 
il ferro di un soldato. 

Val. Signori... cessate. Voi non sapete ciò che 
vi dite. Se conosceste il peso delle vostre pa- 
role, non parlereste cosi. * 

Vii. Grazie dell 1 avviso. 

Sto. Vedete coni 1 è riscaldata! 

Val. Addio. 

Vii. Partite? . 

Val. Parto. 

Sto. A trovar l 1 affisiate? 

VaF A far ciò che mi piace. 

Bro . Guardate, come un quarto d 1 ora di con- 
versazione con un militare la rende orgogliosa! 

Vii. Lo conoscete? 

Val. Forse sì. 

Sto. Chi è quel degno soggetto ? 

Val. È uno che per vostro rossore... ( tutti ri • 
dono) 

Vii. Proseguite. 

Val. Lasciatemi. 

Sto. Ah, ah, non siate così fiera. 

Val. È meglio non rispondervi. Ora avete ra* 
gionej vi aspetto domani a ridere alle mie 
spalle, (parte ) 

Vii. Rideremo senza dubbio. 

Sto. Umilieremo la preziosa , la vana , la su- 
perbi. 

Vii. Non la posso vedere. • 

Sto. È una pazza piena d'affettazione. 


36 I PREGIUDIZI bc. ATTO II 
Vii. (a Broni ) E voi la soffrite ? 

Bro. Io mi dimentico in questo punto di lei, e 
mi vergogno dell* amor mio. (parte) 

Sio. Siamo chi siamo ; abbiamo più quattrini 
di lei, e la faremo pentire del suo orgoglio. 

( parte con Welfen ) 
Vii. A suo marcio dispetto pentire, piangere e 
disperarsi, (parte con Splinn ) 

Nai. Ah questo non è ciò che più mi dispia. 
ce ! Il pensiero di mio figlio ch’è tornato dalla 
sua bella... Bisogna sorprenderlo, troncare la 
tresca e punirlo, (parte) 


FISE DELL * ATTO SECOSDO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Bottega da scultore con arcova nel fondo e sca» 
la. Varj pezzi di marmo sparsi qua e là. In 
un luogo distinto on gruppo di statue che 
rappresenta una femmina nuda, cinta intorno 
da capo a piedi da una fiamma di luce, che cal- 
pesta col piede un’altra femmina vestita alle- 
goricamente, che si sostiene con un braccio 
in terra, e coll’altro si cava una bella larva 
e scopre un volto orrido con chiome sparse. 

Egidio in solioabilo cor/o, berretta in testa e 
pianelle , seduto sopra un pezzo di marmo } 
tenendo sotto pii occhi una carta di disegno 
posta saura un marmo più alto che gli serve 
di tavolino , sul quale v 1 è un lume grande 
da olio j poi Luigia dalla scala con un piatto 
e una bottiglia. 

(Egidio si alza , va ad esaminare il gruppo t e 
lo confronta col disegno : e dopo averlo os- 
servato torna al suo posto , e prende in ma- 
no un altro disegno .) 

Il mio disegno è perfettamente esaurito. 
Anche questo dovrebbe riuscire a meraviglia... 
E poi quando avrò fatto tutto, che ne ritrarrò 
per mercede ? Chi verrà a criticarlo , chi a 
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lodarlo, e mi resterà un patrimonio di cri- 
tiche e di lodi, e P opera a conto mio. Bra- 
va! metti qua quel piatto, e quella bottiglia: 
questa sarà la mia cena. 

Lui. E volete mangiar qui questa sera? 

Egi. Non mi muovo più di qua, finché non ho 
polito il mio... (voglio dire così) il mio capo 
d’opera. Tu sai a che fine ho fatto questo dif- 
ficile lavoro. Se passa I* occasione che aspet* 
to, ho perduto il tempo e la fatica. 

Imì. O caro padre, se noi fossimo un poco più 
fortunati... 

Egi. Non disperare, o figlia: siamo fortunatis- 
simi, quando non abbiamo rimorsi. Va a ce- 
na tu e Lucia. 

Lui. (q non ho voglia di mangiare. 

Egi. Va dunque a letto. 

Lui. Il sonno non è più per me. 

Egi. Povera figlia ! non pianget e. Io ho un pre- 
sentimento che tutto anderà bene. 

Lui. Ed io... Ah lasciatemi piangere, che ne ho 
troppa ragione, (parte ) 

Egi. Ma! che cosa vuol dire aver delle virtù 
sole senza titoli e senza ricchezze! esse non 
producono < he sterili sentimenti e disgusti. 
Come mai è possibile?... Eli! ma io non sono 
nato per consumarmi nell’ afflizione. Grazie 
al cielo, ho sortilo dalla natura un tempera- 
mento allegro ; e se qualche volta m’acciglio 
e mi abbandono all’ ipocondria, vi sono tira- 
to pei capelli. L’uomo allegro vive più giorni 
dell’ipocondriaco, e li vive assai meglio. 
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SCENAjlI 

Lucia, Egidio, poi V Uffizi ale. 

Lue. Signor Egidio! signor Egidio! 

Egi. Che? 

Lue. Ha picchiato alla porta il conte di Stein* 
berg, e ha seco un forestiere che brama di ve- 
dervi. 

Uff. Venga pure. ( Lucia parte , poi torna') 

Egi. Che vuole da me a quest’ora un forestiere? 

Uff. ( preceduto da Lucia ) Siete voi Egidio lo 
scultore ? 

Egi. (t'alza) A 1 vostri comandi Dov’ è il 

Conte? 

Lue. È partito. 

Uff. Ritornerà : io lo aspetto qui. — Scusate, 
se Torà è importuna; ma io non ne*ho altra 
migliore, poiché parto domani, e non voglio 
partire senza conoscervi. 

Egi. Vi ringrazio. — In che posso servirvi? che 
vi occorre da me ? 

Uff. Forse molto. 

Lue. (.Un uffìziale! Come mi piacciono questi 
uniformi. Io m’incanto a guardarli, e vi lascio 
gli occhi addosso.) , 

Egi. Signore, andiamo sopra, se vi aggrada, e 
troveremo un luogo più pulito. 

Uff. No, no. Dove volete che trovi un luogo 
più decente di questo, che mostra la vostra 
gloria fra i testimoni dell’arte e del genio? 
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Egi. Voi cominciate dal farmi arrossire. Io sono 
un meschino artefice, che non ho altro di buo- 
no, fuorché il desiderio di riuscire migliore. 
— Mi rincresce che non ho nemmeno il mez- 
zo di esibirvi da sedere. Lucia, va e porta tu 
stessa .... 

Uff. Non v* incomodate. Che piò bei sedili di 
questi, che fra poco saranno animati dal vo- 
stro scalpello ? Io sto benissimo. Io sto be- 
nissimo. Sedete pur voi, e trattiamoci da 
amici. 

Egi. Troppa bontà, (siede) 

Uff. Che fate, bella giovane ? voi mi guardate 
molto attentamente. 

Lue. (Oh mi vergogno.) Serva sua. ( partendo ) 

Uff. Ascoltate. 

Lue. Non posso. ' 

Uff. Perchè? 

Lue. Sono divenuta rossa. 

Uff. Voglio sapere il motivo perchè mi guarda- 
vate cosi fisso. 

Lue. Compatite. Non Pho fatto per increanza... 
ma il genio e la curiosità MM 

Uff. Terminate. 

Lue. L'ho da dire? 

Uff. Dite pur francamente. 

Lue. Io vi guardava .... 

’ Uff* Perchè? 

Lue. Perché mi piace questo vestito, e molto più 
quello che lo porta. Serva sua. (/ugge ) 
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* * * 

SCENA III 

V Uffiziàlb, Egidio. 

Egi. Perdonate alla sua semplicità. 

Uff Mi piace e mi diverte. —^Però non vorrei 
'incomodarvi. 

Egi. Anzi mi fate onore. 

Uff. Come ve la passate ? . • 

Egi. Come uno scultore de 1 nostri tempi* 

Uff. Vale a dire ? 

Egi. Povero ed allegro. 

Uff. Voi poterò? ^ 

Egi. Che meraviglia? Non sapete ancora che da 
due secoli in qua pittura, scultura e poesia 
sono i sinonimi della miseria? « 

Uff. Il detto è verissimo, applicato ai cattivi 5 
ma i buoni come siete voi .... 

Egi. Chi vi ha detto eh 1 io sia buono ? 

Uff . Le vostre opere. 

Egi. Ne avete voi veduta qualcheduna? 

Uff ; Si. 

Egi. Dove? 

Uff. A Vienna, nel giardino imperialè. jr „ 

Egi. Ah sì, sì ; è vero. Tempo fa ne furono com- 
prate due a conto della corte (mi dicono.) Unà 
era la statua del buon Alberto primo, l’altra 
di Ridolfo. 

Uff. Tutti le ammirano, e sono anche stimale 
dall’ Imperatore. 
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Egi. Con vostra buona grazia, bisogna che vi 
dia una mentita. 

Uff. Perchè? 

Egi. Perchè se fossero state stimate, non mi sa* 
rebbero state pagate così poco. 

Uff. Io so che furono sborsate per quelle cin- 

f queoento zecchini. 

Egi. Come siete facile a credere! Levate i due 
terzi, e la somma and era bene. 

Uff. Così poco? 

Egi. Così poco. 

Uff. Io non credo che PImperatore sia stato così 
ingiusto • •ss 

Egi. L 1 Imperatore sarà stato giustissimo: avrà 
pagato cinquecento, e i suoi ministri avranno 
avuta la bontà di ritenerne trecento e dieci 
per loro a conto di economia, dando il resto 
all’ artefice. 

Uff. Ciò che mi dite, mi sorprende. 

Egi.' Eh signore, le fatiche de 1 pover’ uomini han- 
no da servire in tuli’ i modi a mantenere i 
vizj de’’ nostri oziosi protettori. 

Uff. Come mai ? desidererei di sapere ..... 

Egi. Oh! lasciamo questo discorso/ e non ram- 
memoriamo malinconie. — Di grazia, o si* 
gnore, chi vi ha messo in capo di venire da 
me ? 

Uff. La stima che ho del vostro merito. 

Egi. Questa è forse la prima volta che ho sen* 
tito la lode netta e schietta in faccia mia, sen- 
za mescolanza d’agro e dolce. Ma nemmeno 
per questo m'insuperbisco. . 
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Uff. Avete molli lavori presentemente ? 

Egi. Quasi nessuno. 

Uff. Onde proviene che, fra tanto lusso che re- 
gna al giorno d <> oggi , non vi è quello che 
favorisce una professione così bella ? 

Egi. Eh signore ! i marmi non sono più in mo- 
da. Ora piacciono le scolture di carne, e que- 
ste voltano gli scrigni, ed esercitano la fan- 
tasia degli uomini illuminati. Che marmi? Ci 
vuol altro che marmi per far fortuna. 

Uff. Dubito che abbiate ragione. 

Egi. Mi par di sì. Colla sola professione sarei 
morto di fame. _ 

Uff. E di che vivete? 

Egi. Del frutto di pochi campi che mi ha la- 
sciati mio padre. 

Uff. Sarete disgustato della vostra professione. 

Egi. Al contrario : questa è la professione di 
tutti i miei antenati: la considero come una 
virtù ereditaria della famiglia , e la coltivo 
per genio e con trasporto. 

Uff.V oi avreste bisogno dell’appoggio di qualche 
principe per far uso con comodo del vostro 
talento. Ridete? 

Egi. Non volete ch’io rida ? 

Uff. Per qual motivo ? 

Egi. Scusate: ma queste sono le solite freddu* * 
re che si dicono a un uomo che ha talento, 
in vece d’ ujutarlo. 

Uff. (, battendogli sulla spalla ) Bravo , amico, 
bravo ! La vostra vivacità mi piace, e coglie 
nel vero. 
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Egi. ( additando la bottiglia) Ecco chi m^info fi- 
de lo spirito e la vivacità. Quando ho una bot- 
tiglia, un pezzo di marmo e il mio scalpello, 
sfido P ozio e la malinconia a farmi paura. 
Inganno le ore, e son più contento di un re. 

Uff Che avete ora di bello per le mani ? 

Egi. Quel gruppo che vedete colà. 

Uff. Per chi serve ? 

Egi. Per me , e per tutt’ i begli spiriti del se- 
colo che verranno a dargli un’occhiata. 

Uff. Lo vedrei volentieri. 

Egi . Subito. Avvicinatevi e ditemi il vostro pa- 
rere. 

Uff. L’opera mi par bella , ma non P intendo. 

Egi. Se avessi la sorte di farla vedere all’ Im- 
peratore... 

Uff. T2 s’egli la vedesse? 

Egi. Vorrei farmi coraggio, e dirgli all’orecchio 
che trattasse i moderni sapienti , i moderni 
filosofi nel modo appunto che quella Ggura 
tratta l’altra ch’è sotto a’suoi piedi. 

Uff. Che cos* è quella figura trionfatrice ? 

Egi. È la verità. 

Uff. E quell’ altra sotto i suoi piedi ? 

Egi. È la filosofia avvilita e smascherata dalla 
verità. 

Uff. Come! voi trattate così male la filosofia? 

Egi. Volesse il cielo eh’ io potessi farlo dav- 
vero ! Mi dispiace ch’è soltanto una Glosofia 
di pietra. 

Uff. Siete forse nemico della filosofia ? 

i , 


Dlgilized by Google 



ATTO T8RZO 45 

Egi. Come lo sodo della peste e del diavolo. 

Uff. Qua poi non posso applaudirvi. Come? La 
filosofia , prima scienza delPuniverso, madre 
di tutte le virtù... 

Egi. Non è quella di cui vi parlo. E la filoso- 
fia del nostro secolo. ; Guardatela bene in vi- 
so, e scoprirete chi è. 

Uff. Veggo una bella larva, che si distacca da 
un viso orribile. 

Egi. Ebbene: ravvisate in quel viso la ipocri- 
sia, che a’nostri giorni ha preso la maschera 
della filosofia. La verità 1’ ha colpita , e la 
mostra all* universo nel suo vero aspetto. 
Questa è quella che con false sembianze se- 
duce gli spiriti, gl’inganoa, gli avvelena. Ecco * 
la maestra dei sistemi e degli errori, la pro- 
motrice della falsa libertà e del libertinaggio, 
la corruttrice dei cuori, la peste delle nazio- 
ni. Guai a chi se le avvicina ! 4 Egli succhia 
la morte, c perisce per le sue mani. 

Uff. {meraviglialo) Amico, mi consolo con voi. 
Voi parlate in un modo che mi sorprende. 

Egi. Sospendete il vostro giudizio. Invece sap- 
piate eh 1 io vi parlo come un pappagallo. 
Questa è uua lezione che non è mia , ma 
l 1 ho appresa bene, mi piace moltissimo , e 
mi è passata in cuore e in anima. 

Uff. Da chi l 1 avete appresa ? 

Egi. Da un mio fratello. 

Uff. Voi avete un fratello ? 

Egi. Sì, signore} ed è un uomo assai lettorato. 
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Uff. Do?’ è ? 

Egi. È qua con me ; ma è cieco, infermiccio , 
e ormai non è più che . I 1 ombra di quello 
che fu. 

Uff. Lo vedrei volentieri. 

Egi. Quando vi piace; e son certo che parlan- 
do con lai, vi troverete piacere. 

Uff. Ritorniamo a noi. Quest 1 opera e queste 
massime onorano la scultura e il professore. 

Egi. Noi serviamo alla favola ed alla storia; chi 

* ci vieta di servire alla critica e alla morale? 

Uff. Sarebbe desiderabile che tutti v’imitassero. 

Egi. Ma non farebbero quattrini. Val più una 
Venere lasciva con cento difetti, che un capo 
d’opera di Michel Angelo che mostri la mo- 
destia e la gravità. 

Uff. Bravo ! evviva il signor Conte ! 

Egi. ( voltandosi ) Dov 1 è ? 

Uff. Chi ? 

Egi. Il signor Conte? 

Uff. ( ridendo e battendogli una mano sulla 
spalla ) Buon uomo l 

SCENA IV 

Luigia che scende dalla scala , si mette a sede- 
re sull 1 ultimo gradino t appoggiandosi il volto 
sulle sue mani, e detti. 

Uff Chi è quella giovane che siede là in fon- 
do, e mi par mesta ? 

Egi. por eretta ! è anch 1 essa una vittima dei 
pregiudizi. 


Ju 
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. . *• 

Uff. E qualche cosa del vostro f 

Egi. È mia figlia. 

Uff. Che fa là sola ? 

Egi. Pensa al suo stato. 

Uff Chiamatela. ■ 

Egi. Ehi? Luigia? Vieni avanti: questo signore 
brama di conoscerti. 

lui. (si alza) Oh Dio I Eccolo ; è desso, (corre 
verso la porta ) 

Uff. Con chi parla ? Che vuol dir questo tra- * 
sporto ? 


SCENA V 

Il Barone Odoaudo eh" 1 esce involto 
in un cattivo tabarro , e detti. 

Odo. Ah mia cara Luigia ! ( V abbraccia ) 

Lui. Sei tu ? 

« « 

Odo. Son io, che per vederti noo coro pericoli, 
e sfido i miei tiranni. t 

Uff. ( ad Egi. ) Che die 1 egli ?... E chi è qael- 
P uomo ? 

Egi. Oh se sapeste tutto !... Questo è l’ unico 
scoglio in cui si rompe la mia quiete, e non 
so come superarlo. — Quegli è lo sposo di 
mia figlia. 

XJJf. Dunque qual precauzione ?... ( ad Odo. ) 
Amico, fidatevi di me. 

Egi. Via, quando avrete finito , fate due com- 
plimenti anche a noi. 

Odo. Eccomi , caro suo* ero ... Che vedo ? Vw 
q ii, signore ? 
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UJf. Io non m 7 inganno... Siete pur voi che po- 
che ore fa... 

Odo. Son quello , e non mi vergogno d 1 essere 
da voi sorpreso in questo luogo e in questo 
stato. • 

UJf. Che significa quell 7 equipaggio e quella 
trasformazione ? 

Odo. Con questo, signore, mi nascondo agli oc- 
chi degli esploratori, alla persecuzione di un 
* padre, anzi di un tiranno. 

Uff. Non mi avevate voi detto che bramavate 
di abboccarvi con me? 

Odo. Si, signore j io cerco ajuto a voi e a tutti. 

Uff. Ecco dunque che la sorte è propizia. Di- 
temi qua ciò che dovevate dire al mio albergo. 

Odo. Io sono un disperato. 

UJf, Perchè ? 

Odo. Questa è mia moglie. 

UJf. Lo so. ' 

Odo. Guardatela. 

Uff. La vedo. 

Odo. Non è vero eh 7 essa è la più bella 

UJf. Vi avverto eh 1 io non ho gli occhi di un 
amante. 

Odo. Sappiate eh 1 essa è ancora la più amabile, 
la più virtuosa ... 

UJf. Questo è un elogio eh 1 io stimo, e che fa 
onore a tutti due. 

Odo. Orbeue; con inumano esempio mi si co- 
manda di tradirla e di sacrificarla. 

Uff. Da chi ? 
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Odo. Da mio padre. * f 

Uff. L’avele forse sposata senza il suo consenso? 

Odo. Questa è la mia colpa. 

Uff. E vi par poco?" 

Odo. Ho errato, lo confesso; ma quest’infelice 
tradita dall’amor mio, questo buon padre in- 
gannato da me, perchè saranno condannati a 
sentirne il rammarico e il danno ? Io cerco 
grazia per loro e non per me. 

Uff. Essi dunque non sono a parte?.,. 

Odo. L'amore, che intraprende tutto , mi sug- 
gerì, una menzogna per ottenere Luigia, Senza 
questa io la perdeva per sempre; ed io con- 
siderava V amarla una virtù, e l’acquistarla 
un tesoro. ' 

Uff. Proseguite. 

JSgi. Dirò io, signore : un 7 amante è solito a far 
digressioni. Parlerò io. 

Lui. Non lo dipingete con tristi colori , padre 
mio. 

Egi. No, figlia. Io gli ho già perdonato, e non 
ne sono capace. — Or dunque, signore, io non 

■' voleva accordargli questa figlia, che è la co- 
sa più cara eh’ io abbia al mondo , perchè , 
era certo che suo padre non si sarebbe de- 
gnato d 7 imparentarsi con me. Malgrado ciò , 
più che crescevano gli ostacoli, più si riguar- 
davano l’un P altro come sposi. Un momento 
sfortunato (voi m’ intendete) confermò il loro 
fatale segreto. L’uno voleva ammazzarsi, l 'al- 
tra periva nell 7 affanno. Si sono gettati a’miei 
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piedi ed a quelli di uu di lui zio, uomo one- 
sto e senza pregiudizi, che per il minor male 
acconsentì che Odoardo la sposasse, promet- 
tendo di farsi mediatore presso suo padre. 
Egli è morto improvvisamente , e ci lasciò 
tutti immersi in un mare di amarezze. 

, Uff. L’ ingannare un padre è sempre grave de- 
litto } e s’ egli ne freme... 

Odo. La cosa è fatta, signore. Che serve perse- 
guitarci con odio implacabile ? 

Uff. E che pretende adesso vostro padre? 

Odo. Di separarci. 

Uff'. Come! Malgrado il vostro mancamento il 
matrimonio è assai valido. 

Odo. Vogliono separarci, vi dico. L’interesse 
e l’ambizione sono uniti a commettere una 
violenza. Si chiama il nostro matrimonio con 
nomi odiosi di clandestino, contrario alle leggi, 
nullo e meritevole di punizione. Per carità 
mi diano la morte, ma non mi dividano da 
lei. 

Lui. Se mi tolgono Odoardo, mi levino la vii a. 
Senza di lui non so che farne. 

•£*£ 1 . Li sentite ? non fanno veramente compas» 
sione? • 

Uff. (A dir vero m’inteneriscono.) — Quanto 
tempo è che siete maritati ? 

Lui. Un anno. 

Uff. E dopo un anno pensano a separarvi? 

Egi. Signore, siamo giunti a segno, che si usa 
la prepotenza e si minaccia. Intanto si è fat- 
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to un precetto a lai sotto pena del carcere di 
non venire, e a lei di non riceverlo in casa 
sotto pena di essere chiusa in un ritiro. 
Amendue si raccomandano al cielo, agli «trata- 
gemmi, alla fortuna, per vedersi qualche volta 
e consolarsi; e si amano più che mai nel 
pericolo e nella disgrazia. 

Uff. Mi sembra Uhpossibile che si eseguisca una 
violenza, e che venga approvata. 

Egi. Eh signore ! chi ha più denari ha più ra- 
gione. , . 

Uff. Non sempre. Chi è vostro padre ? 

Odo. Il barone Nairoan. 

Uff. Il presidente della ?... 

Odo. Quello. 

Uff. Ho capito. — E qùal è il fondaipentate 

motivo delia sua avversione ? * 

_ • \ . 

Egi. Mancanza di dote , e, ciò che pii) lo di- 
sgusta, mancanza di titoli. 

Uff. Ah, ah ... Ma querto è poco male. 

Egi, Anzi è un mate irrimediabile. 

Uff. Io scommetto che voi fra poco comprete , 
una contea. 

Egi . Con che ? 

Uff'. Col vostro merito. 

Egi. È tanto possibile, come il comprar 1’ ali 
ad un asino e farlo volare. 

Uff. Basta : io sono un poco astrologo e non 
mi ritratto. , 

Egi. Vi assicuro che questa volta perdete il 
merito dell 1 astrologia. 
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Uff. Mi rincrescerebbe. ' 

Egi. Eh di grazia lasciamo queste inezie. 

Uff. Lasciamole pure, (ad Odo.) Ma a propo- 
sito io mi scordava : non mi diceste che bra- 
mate di gettarvi a’ piedi delP Imperatore? 

Odo. Questo sarebbe Punirò mio rifugio. 

Uff E che vorreste da lui? 

Odo . Pietà, giustizia, compassione per la mia 
povera sposa. 

Uff. Questo è facile. 

Egi. Voi fate tutto facile, ed io credo tutto dif- 
ficile. 

Uff Vi compatisco. 

SCENA VI 

Lucia dalla scala % e detti. 

m 

Lue . Oh signori, signori... allegrezza, illumina- 
zioni, un giubilo di popolo. Salite tosto alla 
finestra, e vedrete tutto. 

Egi. Che cosa? 

Lue. Un audare, un tornare, un correre di gente 
e di carozze... Nobiltà in moto... È venuto, è 
venuto. 

Egi. Chi? 

Lue . L 1 Imperatore. 

Odo. Oh benedetto ! Se il sno arrivo fosse il 
termine delle nostre afflizioni! 

Egi. Questa sarebbe un’occasione... 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


53 


SCENA VII 

Il Conte di Stembergh, e detti. / . 

'ffc 

Ste. Signore, quando volete partire, si è tro- 
vato il modo di soddisfarvi. 

Uff. Vi ringrazio. 

Egi. Signor conte, è vero ciò che dice Lucia ? 

Su Di che ? 

Egi. Ch’ è arrivato il sovrano ? 

Sle. Dicono di sì. 

Uff. E voi cosa dite, signor direttore ? 

Ste. Voi potete leggere sulla mia fronte la mia 
risposta. (Qui ci vuol cautela.) 

Odo. ( [al Conte ) Dov’è alloggiato? 

Ste. Tutti corrono alia posta. 

Odo. Come si potrebbe ottenere la grazia di par- 
largli ? 

Su. Raccomandatevi a questo signore. 

Uff. Io farò ciò che posso. 

Egi. Animo dunque; se avete mezzi, ajutate que- 
sti poveri disgraziati. 

Uff. Sì, voglio farlo, e vi prometto di riuscirvi. 

Egi. Che il Cielo vi benedica ! Non posso con* 
tenermi dall 1 abbracciarvi. Va Lucia, va tosto, 
e porta tre o quattro bicchieri. ( Lucia parte } 
poi torna ) 

UJf. A che farne ? 

Egi. Voglio che beviamo un bicchiere di vino 
alla salute dell 1 Imperatore. Scusate la confi- 
denza ; voi ci farete quest 1 onore, e sarct e dei 
nostri. 
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Uff. Volentieri } per un sì bel motivo mi unisco 
al vostro buon cuore. 

Lue. Servitevi da voi s io torno alla finestra a 
sentire ciò che succede. 

E è i. Qua. ( prende la bottiglia , versa il vino e 
lo distribuisce) Prima al forestiere.... poi al 

signor conte E questo a me .... Voi altri 

servitevi da voi stessi, {bevendo) Evviva il no* 
atro benefico Imperatore ! 

Ste. (e con lui lutti gli altri ) Evviva I 

Egi. (all' orecchio dell 1 UJJìziale) Di grazia, si* 
gnore ... scusatela mia libertà... cbi siete voi 
veramente ? 

Uff. A dirvi il vero, sono un amico dell* Impe* 
ratore. 

Egi. Amico ! tanto meglio, {bevendo) Alla salute 
dell’ amico dell’imperatore. 

Uff. Obbligato. 

Egi. (come sopra) Veramente amico ? 

Uff. Amicissimo. 

Egi. Son fuori dj me per i! giubilo. 

Uff'. Questo vino è assai buono. 

Egi. È quello che mi dà l’estro per fare le sta- 
tue che avete lodato.... Scusate se non vi ho 
conosciuto. 

Uff. Non importa. ( rende il bicchiere) 

Egi. Ne volete un altro bicchierino? 

Uff, Basta. 

Egi. Mi raccomando a voi, vi raccomando queste 
creature. ~ 

Uff. Non dubitate che sono bene raccomandate. 
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Lui. Ah signore ••••• 

Odo. Proteggeteci con tutta la premura. 

Uff Fidatevi e rimanete tranquilli. 

Egi. Guardate che buon signore! 11 Cielo ce Pha 
mandato. 

VJJ. Signor Conte, compite Popera della vostra 
amicizia, e fate sapere a chi deve condurmi, 
eh 1 io partirò fra due ore. 

Su. Io non so ambire di più, che P onore dei 
vostri comandi, (parte') 

Egi. Fra due ore ! Ma dunque in sì poco tera- 
P° • , , 

Uff. Non vi affannate. In due ore faremo tut- 
to .... Intanto mantenetemi la vostra parola • 

Egi. Quale ? 

Uff. .Quella di condurmi da vostro fratello. 

Egi. Avete ragione. 

Uff. Andiamo, signor conte. 

Egi. Conte un Me la fareste dire. E volete 

seguitare a burlarmi ? , 

Uff . (ridendo) Buon uomo, buon amico ! andia- 
mo, andiamo, (gli volge le spalle e yS* incanì* 
mina ) 

Egi. (prende il lume) Io vi precedo. — La ve- 
nuta del principe, la vostra visfa qi 1 hanno 
infuso un. giubilo, un brio che non capisco 
nella pelle. — Coraggio, o tìgli. Il Cielo non 
abbandona i miserabili. Prendete l’altro lume, 
e accompagnate il nostro protettore, (ascen- 
dono tutti la scala ) . • 

9 

FISE DELL 1 ATTO TEMO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Camera istrutta a forma di libreria, con scrittojo, 
sedie e tavolini. 

» 

Ferdinando seduto in una sedia d* appoggio a 
un tavolino, sopra cui vi è un piattello vóto ì 
un lume , due caraffe^ una di acqua t V altra 
di vino. Ha un abito oscuro aWantica abbot- 
tonato , una zazzera di capelli bianchi , un ci- 
glio folto f le calze e le scarpe parimente al- 
Vantica. Egli è nelVatto di bere una caraffa 
d'acqua. Dopo averla bevuta , sta un poco in 
silenzio $ft capo chino. 

La mia piccola cena è finita .... Sia rin- 
graziato il Cielo; anche questa giornata è scor- 
sa per me tranquillamente e senza rimorsi. 
Questa sera tutti mi hanno abbandonato. ( met- 
te le mani or nelVuna or nelP altra scarsella , 
e non trovando ciò che mostra di cercare ì va 
palpando qua e là sul tavolino ì e urta colla 
mano nella lucerna che cade ) 
è 
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SCENA II 

Lucia, e detto. 

» 

Lue. ( entrando ) Cosa avete fatto ? 

Fer. Non lo so: le mie mani hanno urtato in 
qualche cosa ; e qualche cosa s’ e rotta. 

Lue. È caduta la lucerna. 

Fer. Manco male. Il caso ha avuto più giudizio 
di noi. ^ • , 

Lue. Perchè? 

Fer. Tu mi lasci la lucerna ? Non è questo un 
benefizio inutile per un cieco ? * • 

Lue . Lo so , ma ve P ho lasciata per comodo 
degli altri e per comodo mio. 

Fer. La tua ragione è migliore , ed io non mi 
vergogno d’ avere il torto... (seguita a cercare 
sul tavolino ) Ella dev* esser qui. 

Lue. Che cosa ? 

Fer. La mia tabacchiera. 

Lue. Vado a prendere un’altro lume. ( parte e 
poi torna ) 

Fer. A che condizione son io ridotto! — Super- 
bia umana, tu che sollevi nello stato di pro- 
sperità il tuo capo contro il Cielo, mira la 
tua debolezza. Se la natura ^ritira un solo dei 
suoi doni, ti umilia a’ piedi di tutti, e ti rende 
bisognosa di tutto. 

Lue. Dov’ è questa tabacchièra ? 

Fer. U ho messa qua sopra. 

Lue. Qua sopra non v’ è niente. 



Digitized by Google 



58 I PREGIUDIZI DEI PAESI PICCOLI 

Fer. Ma 

Lue. Aspettate. ( va allo scriitojo ) Eccola qua 
sullo scrittojo. 

Fer. Oiroè! Ho perduto la vista, e comincio ad 
accorgermi che son vicino a perdere la me- 
moria. 

Lue. Teoete. » 

Fer , Levami d* attorno quest’ impicci. 

Lue. Sto facendolo. ( levando V apparecchio) Ave- 
te mangiato con appetito ? 

Fer. Sì. 

Lue. Questo è. buon segno. 

Fer. Quel forestiere é ancora a basso? 

Lue. Vi è. 

Fer. Che vuole ? 

•i» 

Lue. Oh io credo poi che voglia farci del bene. 

Fer. Oh figlia ! gli uomini che fanno del bene 
al loro prossimo sono rari. 

Lue. Ma questo ha un 1 aria, un fare che con» 
sola ; ed io starei là fino a domani a guar- 
darlo, ad ascoltarlo a bocca aperta. E un si- 
gnore differente dagli altri signori; e quando 
lo dico io, so quel che dico , e potete cre- 
dermi. "*• 

Fer. Si, figlia; sì. 

Lue. Se aveste sentito ciò che ha detto... Ma io 
non bado tanto alle sue parole , quanto al 
modo di pronunziarle , e al viso che le ac- 
compagna. — Voglio raccontarvi ... 

Fer. Va , Lucia : riponi quella roba , e ine Io 
racconterai un’ altra volta. 
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Lue. Avete ragione, poiché arriva gente a di» 
sturbarci. A rivederci un’altra volta, (prende 
la borsa e parte) 

** » 

SCENA III 

Egidio, V Uffiziale, il barone Odoardo, * 

Luigia, e Ferdihàhdo. 

✓ • *» 

Fgi. Addio, fratello. 

Fer. Addio. Hai terminalo il tuo lavoro ? 

Fgi. Non ancora. È venuta uyia persona a inter- 
rompermi ; ma ho piacere di questa interru- 
zione. Rallegratilo Ferdinando. 

Fer. Di che ? 

Fgi. Finalmente ho ritrovato chi proteggerà la 
mia figlia. 

Fer. Proteltor maschio, o protettor femmina ? 

Fgi. Maschio, maschio. 

Fer Giovane, o vecchio ? 

Fgi. Giovane. 

Fer. Di che condizione? 

Fgi. Arcisublime. 

Fer.. Oimé ! 

Fgi. Che vuol dir quesPoitnè ? 

Fer . Queste qualità non mi piacciono, 

Fgi. Perchè ? 

Fer. Tua figlia è giovane e non brutta. Leva 
P uno o P altfo, e sparirà il protettore. 

Fgi. Spiegati meglio. 

Fer. intendimi, se lo vuoi, o fratello. Ilo detto 
quanto basta. 


I 
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Uff. Buon vecchio, voi mi scagliate un’ingiuria 
ch'io credo di non meritarmi. Ma vi prego 
prima a conoscermi. 

E gì- O fratello, si può ben dire che questa vol- 
ta tu bai parlato alta cieca. 

Fer . Egli è dunque presente , e tu non me ne 
hai avvisato ? — Chiunque siate, scusate , o 
signore. Io vi ho parlato coi termini volgari 
dell'esperienza. Avrò piacere d* ingannarmi. 

Egi. Appunto. Se tu potessi vederlo ! queste 
sono di quelle fisonomie che non ingannano. 

Fer. Chi è ? 

Egi. Un soldato , ma di alto rango. 

Fer. Soldato ! — Datemi t o signore , la vostra 
roano. 

Uff. Eccola. 

Fer . Vi domando perdono; vi rendo la mia sti- 
ma, e vi accetto per protettore. 

Uff. Voi mi sembrate molto amico del nome 
e del carattere di soldato. 

Fer. Si: ormai è l'unica gente ch'io stimo. Tut- 
to il resto mi fa compassione. 

Uff. ! Perchè ? 

Fer. Il solo soldato, o signore, è depositario 
dell' onor vero. Egli solo ci conserva 1' idea 
del buon ordine, della cieca obbedienza, della 
subordinazione. I nostri letterati, falsi lumi 
del secolo, disputano sulle leggi; egli si con- 
tenta di saperle ; quelli entrano con ispirilo 
ribelle a esaminarle ; questi ne rispetta gli 
arcani , e si limita ad obbedirle. Essi infine 
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si contraddicono, e generano la confusione; 
i! soldato , sempre eguale a sè stesso, fa ri* 
paro alla licenza e mantiene la disciplina. 

Uff. Voi parlate in modo che risveglia la mia 
attenzione, e mi sembrale più grande, che non 
vi ho creduto. 

Egi. Eh, eh ! se tirerete aranti, sentirete il vero 
Cicerone della Germania. 

Uff. Egli sembra molto vecchio. 

Egi. Eppure è più giovane di me. 

UJf. Più giovane ? Come mai ? Voi comparite 
robusto e in una perfetta virilità. Egli al 
contrario... 

Egi. Signore, sappiate ch’io ho faticato col cor* 
po, ed egli collo spirito. 

Fer. Questi capelli canuti e un’ immatura vec- 
chiezza sono il premio dell 1 uomo pensatore. 
Mio’padre, di cui benedico la memoria , ha 
voluto distinguermi ; ambiva di avere un sa 
piente nella sua famiglia, e mi ba trasporta- 
to dallo scalpello ai libri. Che grazia fatale 
ha voluto farmi ! Ho studiato molto, ho bril- 
lato aneli 1 io fra i letterati del secolo : mi 
sembrava da principio di dominare sui segreti 
della natura; ma ho veduto il mio inganno. 
Due terzi della nostra scienza sono vanità ; 
e muojo confessando di nou saper nulla. 

Uff. Quanto tempo è che siete cieco ? 

Fer. Tre anni. 

UJf. Come sopportate la vostra disgrazia. 

Fer. Tranquillamente. Tra i beni che mi toglie, 
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e i disgusti che mi risparmia , sono compen- 
sato abbastanza. 

Uff. Sembra che facciate plauso alla vostra ce- 
cità. 

Fer. Quasi } e s’ella mi priva di godere lo spet- 
tacolo luminoso della natura, non veggo nem- 
meno i disordini che la degradano , non le 
tinte artifìziose degli uomini che la trasfor- 
mano, non gli omaggi adulatori, non le finte 
carezze, i falsi sorrisi, le insidie... in fine non 
veggo i delitti. 

Egi. (all’ Uffiziale) Rispondetegli , se vi basta 
Panimo. 

UJf. Voi siete un uomo assolutamente grande. 

Egi . Eh per bacco ! lo so ancor io. Non darei 
mio fratello per tutto P oro che ha ne 1 suoi 
scrigni P Imperatore. 

Uff. Più che lo guardo, più mi sembra*che la 
sua idea non mi sia nuova. Io dovrei avervi 
veduto in qualche luogo. 

Fer. Niente di più probabile. Foste mai in 
Vienna ? 

Uff. È la mia patria. 

Fer. Ebbene s mi avrete veduto colà , dove fui 
per dodici anni, con onore , se volete infor- 
marvene. 

Uff. Che vi facevate ? 

Fer. Vi esercitai la carica di professore in 
diritto naturale neiPimperiale Università. 

UJf. Oh vedete dunque se io non m’inganno!- 
Quanto tempo è che vi mancate? 
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Fer. Saranno tre anni. 

Uff. M’immagino che ia vostra infermità... 

Fer. Appunto. Ella interruppe il corso alle mie 
fatiche. 

Uff. Avete ricevuta una congrua giubilazione? 

Fer. Assai meschina. 

Uff. Come ? 

Fer. Non mancano mai gli spiriti invidiosi ne* 
mici del loro simile, che si fanno un vanto 
di arrestare la generosità del principe. 

Uff. Io starei per giurarvi che il principe non 
sa nulla di tutto ciò. 

Fer. Ve lo credo... Voi però siete testimonio 
del mio stato e della mia ricchezza. 

Uff. Consolatevi, che siete vicino a migliorarlo. 

Fer. Con qual fondamento ? 

Uff. Voi dunque non sapete d* esser fatto con- 
sigliere delP Imperatore ? • 

Fer. Io? Da quando in qua? 

Uff. Vi basti così. Il resto è ancora un arca- 
no; ma durerà poco. 

JEgi. (Non saprei... Questo signore distribuisce 
titoli con facilità... Ora che mi ricordo... io 
conte... egli consigliere... che negozio è questo? 
Io non intendo molto queste patenti.) 

Uff. Che pensate? 

Egi. Penso al consigliere e al conte suo fra- 
tello. 

Uff. (sorridendo) Intenderete, amico, intende- 
rete. 

Fer. Gli ultimi vostri detti, o signore... Basta : 
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io fo conto di non averli ascoltali. — Ma gas- 
siamo ad altro. Dov’è la mia Luigia? 

Egi. Eccola qui. 

Fer. Tu dod dici nulla, mia cara nipote? 

Lui. Io non voleva disturbare chi parla meglio 
di me. 

Fer. E Odoardo non si è veduto questa sera? 
( Odoardo gli bacia la mano) Chi è questi ? 

(toccandolo qua e là) 

Odo. È il vostro caro Odoardo che vi ama e 
vi rispetta. 

Fer . Abbracciami, o figlio. L’ ingiustizia ti per- 
seguita, ma il cielo ti proteggerà ; e sarai 
l'appoggio di mia nipote. 

Egi. Cosi diceva pure questo signore. Egli s’im- 
pegna di presentarci alP Imperatore. 

Fer. Il cielo lo voglia! Se non fossi cosi cie- 
co ... Cento volte mi è venuto in mente di 
andarmi a gettare a 1 suoi piedi. 

Uff. Egli vi avrebbe accolto con umanità e con 
amore; e voi, avete mancato di confidenza 
verso luL 

Fer. Che buon principe! Non so più a’ egli sia 
di quell 1 indole così facile e popolare con cui... 

Egi. Si ; dicono ch’egli è sempre lo stesso. — 
A proposito , tu dovresti conoscerlo molto 
bene. 

Fer. Se lo conosco !... Gli ho baciata la mano 
tante volte... Allora era un piacere a vedere, 
a sentire i tratti della sua bontà, del suo spi- 
rito... affabile con tutti, compassionevole, be- 
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nefico... Egli era l 1 amico de’suoi. sudditi : ac- 
correva, cercava, preveniva i bisogni. Si di- 
ceva per proverbio, eh 1 egli era in tuli 1 i Iuo« 
ghi, che i poveri e i ricchi dormivano tran- 
quilli, ed egli vegliava e ne faceva la sicu- 
rezza. 

Egi. Seguila, fratello} tu m 1 imbalsami le orec- 
chie parlando così del nostro principe. 

Fer. Ho anch’io in ciò la mia debolezza... Mi 
ricordo ancora, come se fosse adesso, i suoi 
modi, il suo volto e perfino le sue parole. 

Egi. Dipiogimi, ti priego, la sua persona. Aiu- 
tami giacché io debbo presentarmi a lui , 
come questo signore ci promette, a distin- 
guerlo subito in mezzo a 1 suoi cortigiani. 

Fer. Eccoti il suo ritratto, che tu potresti scol- 
pire senza ombra di sbaglio. 

Egi. Non batto palpebra. • * 

Fer. Egli è ben fatto, e di una statura medio- 
cre. 

IJJf. Tralasciate, vi prego... 

Eg i. Non crederò che vi dispiaccia sentir par- 
lare del vostro padrone e del mio. 

Fer. Veste quasi sempre da soldato , e il suo 
abito prediletto è, massimamente quando viag- 
gia, un" 1 uniforme verde con paramani e fo- 
dera di color rosso, eh’ è quella del suo reg- 
gimento. 

Egi. Questo signore ne ha una compagna. 

Fer. Ha una faccia ilare, una pettinatura sem- * 
pljce, un occhio celeste ma vivace, due begli 

5 



Digitized by Google 


66 I PREGIUDIZI DEI PAESI PICCOLI 
archi di ciglia nere che lo adornano, una gnan • 
eia ritondetta e prosperosa, e il labbro infe- 
riore un pochetto colmo e rovesciato al di 
fuori. 

Egi ( con sorpresa) Fin qui questo signore lo 
rassomiglia come un pomo diviso dalla sua 
metà. 

Uff.{ Ormai Pinnorenza di questa bnona gente 
arriva a scoprirmi sensa volerlo. ) 

Ver. Nota bene questi due segni, che te lo fa- 
ranno distinguere anche fra mille. Tiene un 
neo sotto P occhio sinistro, che gli Jà qual- 
che grazia. 

Egi. Un neo ! 

t'er. Ed ha il mento un poco strisciato nella 
sua sommità da una palla di moschetto. {CUf- 
fiziale destramente , e mostrando di farlo a 
caso ti porta un fazzoletto al viso) 

Egi. Fratello ? 

Fer. Che ? 

Egi. Mi hai tu detta la verità? 

Fer. Perchè questa interrogazione? {guardando 
rUJJìziale che mostra non badarvi , e finge 
distrazione) 

Egi. (O eh’ è desso, o che sogno.) 

Odo. ( Luigia ! 

Lui. Odoardo ! ) 

Odo. (Hai tu veduto il neo ? 

Lui. E quel labbro, quegli occhi ?...ah tutto!...) 

Uff Ed ora che significa questo improVviso si- 
lenzio ? Non vi c più alcuno che parli? 



